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	CERCARE, DESIDERARE, AMARE CRISTO, PAROLA DI DIO FATTA CARNE   

Omelia nella Celebrazione Eucaristica per l'inaugurazione dell'Anno Accademico 2002-2003 dell'Università Cattolica 




Milano, Basilica di sant'Ambrogio 11 novembre 2002

Carissimi, 

la Parola di Dio, che abbiamo ascoltato con la proclamazione delle tre letture bibliche, chiede ora di essere meditata, in ordine a cogliere la bellezza del messaggio ch'essa racchiude e insieme le implicazioni concrete che da essa scaturiscono per la nostra vita quotidiana. 

La nostra attenzione è anzitutto alla pagina evangelica. Come del resto ogni pagina del Vangelo, è tutta incentrata su Gesù, che viene presentato nella sua identità più profonda, nel suo "mistero". E' vero che è il suo agire quello che viene immediatamente descritto dall'evangelista: esce di casa, siede in riva al mare, non è lasciato solo ma subito ricercato da tanta folla che lo attornia e lo costringe, per così dire, a salire sulla barca. E qui si siede. E da qui si mette a parlare.

 Scrive Matteo: "Egli parlò loro di molte cose in parabole" (Matteo 13, 3). Quali sono queste "molte cose"? Esse si compendiano e si risolvono in ciò che costituisce l'annuncio centrale, il cuore stesso del suo insegnamento: egli parla cioè del Regno di Dio, ossia dell'amore di salvezza di Dio, di un amore che si fa presente e operante nella storia, proprio nella persona e nell'opera di Gesù stesso. 

Ecco perché le sue "parole", le sue "molte parole" - gli evangelisti sono particolarmente attenti a mostrare come grande parte della missione di Gesù si risolva in una missione d'insegnamento - sono la rivelazione di qualcosa di più profondo e di più radicale, di qualcosa di propriamente vivo e personale. Lui stesso è la Parola, la Parola eterna di Dio fatta carne umana. 

Sì, è la Parola eterna: questo è il mistero di Cristo da sempre. E' il Verbo che viene ininterrottamente pronunciato dal Padre nel suo stesso grembo fuori e prima del tempo, nell'eternità. E' il Verbo che nella pienezza dei tempi viene pronunciato dal Padre nel senso che lo consegna ad una carne umana come la nostra, la carne verginale e materna di Maria di Nazaret. Cristo è il Verbo incarnato, la Parola di Dio fatta carne. Ricordiamo lo stupendo versetto con cui Giovanni conclude il Prologo: "Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato" (Giovanni 1, 18). 

Gesù di Nazaret è dunque la "sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria", di cui ci ha parlato l'apostolo Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi (2,7). 

Noi oggi - noi come cristiani, come cristiani docenti e studenti - siamo chiamati ancora una volta a confessare la nostra fede in Gesù Cristo come l'unico, il vero, il grande Maestro; come la Parola del Padre fatta carne, come la Sapienza di Dio che viene ad abitare in mezzo a noi (cfr. Giovanni 1, 14), come il Testimone e il Rivelatore dei segreti di Dio (cfr. Giovanni 1, 18). 

Con umiltà e fiducia chiediamo al Signore il "dono" di una fede rinnovata: una fede più convinta, più generosa, più gioiosa e missionaria. Ci rivolgiamo nella preghiera al Signore, convinti che la fede è solo e sempre frutto della grazia. Sì, di "dono" si tratta, come sottolinea con forza l'apostolo nella lettera citata: "Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla (questa sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta); se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della Gloria. Sta scritto infatti: 'Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano'"(2, 8-9). La fede è un dono che apporta una singolarissima, straordinaria e sorprendente straordinaria novità: novità di sguardo, novità di ascolto, novità di sentimento e di vita, perché a noi il Signore Gesù, la Parola di Dio fatta carne umana, ci ha svelato - e continuamente ci svela - il mistero di Dio e del suo amore e insieme il mistero dell'uomo e della sua incommensurabile dignità. 

E' sempre bello rileggere e riascoltare il testo cristologico del Concilio Vaticano II, a conclusione del capitolo primo della Costituzione Gaudium et spes: "In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità suesposte (quelle sulla "dignità della persona umana") trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice" (n. 22). 

Proprio per questa implicazione antropologica la nostra fede in Cristo, Parola divina fatta carne umana, ha molto da dire - sì, ha molto da dire - anche in rapporto al nostro impegno quotidiano di studio, di ricerca, di docenza. Il Signore Gesù doni a tutti noi di essere il più possibile suoi "discepoli" per essere più ricchi, efficaci e credibili nel campo delle nostre scienze e discipline umane.

E così siamo, in modo naturale e insieme necessario, entrati nell'ambito delle nostre responsabilità. Ma è la stessa pagina evangelica a spingere in questa direzione, perché di fatto registra questo sviluppo: da cristologica, essa si fa antropologica. 

Così inizia la parabola: "Ecco il seminatore uscì a seminare" (Matteo 13, 3). Il seminatore - ormai sappiamo- è lui, Gesù stesso, perché sparge il seme della Parola di Dio (Semen est Verbum Dei, dirà lui stesso, spiegando la parabola). Emerge in particolare la grande abbondanza di questa seminagione, diremmo persino il suo eccesso: ogni parte, ogni angolo del terreno è raggiunto, originando le risposte le più diversificate. 

La parabola ora si fa chiara: è in questione non più il seminatore, ma il terreno; è in questione, dunque, l'uomo e la posizione ch'egli prende di fronte alla Parola di Dio. Ciascuno di noi, allora, è interpellato da questa Parola, è sfidato nella sua libertà, è sollecitato ad assumere la sua personale e irrinunciabile responsabilità.

Noi preghiamo per essere tutti la "terra buona" di cui ci parla l'evangelista: "Un'altra parte (di seme) cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta" (Matteo 13, 8). 

Ora, per essere veramente "terra buona" dobbiamo raccogliamo i suggerimenti, semplici sì ma fondamentali e decisivi, che ci vengono da Ben Sira, la cui voce è risuonata nella prima lettura. Potremmo parlare di tre condizioni morali e spirituali che dobbiamo assicurare ogni giorno perché il nostro impegno di studio, di ricerca, di docenza - e più radicalmente di maturazione della nostra fede in Gesù Cristo, unico nostro Maestro di vita - sia veramente fecondo e incisivo per noi e per gli altri. 

Siamo chiamati a cercare la Parola. Ed è possibile cercarla solo nel raccoglimento, nel silenzio nella meditazione, nella contemplazione: cose tutte che esigono coraggio, impegno, sacrificio, disciplina, ascesi. Ma sono cose che aprono il cuore ad una beatitudine, come dice il Siracide: "Beato l'uomo che medita sulla sapienza…che considera nel cuore le sue vie" (Siracide 14, 20-21). 

Siamo chiamati a desiderare la Parola. Sì, desiderarla perché la si ritiene capace di dare risposta - risposta chiara, piena e definitiva - alle nostre domande e alle nostre attese. Anche qui c'è posto - dice ancora il Siracide - per una beatitudine: "Beato l'uomo che penetrerà con la mente i segreti della sapienza. La insegue come uno che segue una pista" (14, 21-22). 

Siamo chiamati soprattutto ad amare la Parola, perché la si ritiene un bene capace di trasformare e rinnovare la vita, dandole sicurezza e serenità, sempre, anche nelle situazioni più difficili, complesse e tormentate della storia personale e sociale. Ecco un'altra beatitudine ancora: "Beato l'uomo che si appoggerà su di lei e non vacillerà, si affiderà a lei e non resterà confuso" (15, 4). 

Preghiamo anche per questo: che lo Spirito santo, lo Spirito della verità e della sapienza, ci doni di poter gustare nel profondo della nostra anima - nella concitata e affaticata vita d'ogni giorno - queste beatitudini. 
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